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Disclaimer: 
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costituisce un'approvazione dei contenuti, che riflettono solo il punto di vista degli autori, e 
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fatto delle informazioni in essa contenute 
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1. Introduzione 
Questa guida è un allegato al manuale "MEDICAZIONE PEDAGOGICA 4ALL- 
ISTRUZIONI PER L'USO". Promuove un modello di apprendimento attivo e 
cooperativo che coinvolge le parti interessate nella co-definizione di obiettivi e strumenti 
per promuovere l'inclusione e il benessere a scuola (o in qualsiasi contesto di apprendimento 
formale o informale). 
Abbiamo raccolto le esigenze e i suggerimenti dei diversi attori coinvolti nella mediazione 
pedagogica e nella facilitazione dell'apprendimento. 
Il documento sintetizza i risultati del focus group, tenutosi presso l'EnAIP FVG di Pasian di 
Prato (UD) il 5 luglio 2023, con i tutor e i coordinatori IeFP1. 
 

1.1 Gruppo Target 
Come specificato dalle Linee guida della Regione Friuli Venezia Giulia, il tutoraggio 
pedagogico e il servizio di supporto alla disabilità sono parte costitutiva e strutturale 
dell'offerta IeFP per i giovani. 
Con l'introduzione dell'obbligo formativo in Italia (legge 144 del maggio 1999) e delle 
successive leggi n. 53/2003 e decreti attuativi, il tutoraggio pedagogico è diventato un 
processo centrale, un punto di riferimento e di raccordo per studenti, famiglie e formatori. 
Il tutor accompagna gli studenti dal momento dell'accoglienza nel Centro di Formazione 
Professionale fino all'ingresso nel mondo del lavoro, con un progetto centrato sulla persona 
che viene progressivamente aggiornato, in parallelo al processo di apprendimento e sviluppo 
professionale. 
Il tutor è figura di raccordo tra tutti i soggetti dell'istituzione formativa: coordinatori della 
formazione, formatori e orientatori. Si occupa inoltre di coinvolgere le famiglie, interagire e 
collaborare con le istituzioni, le associazioni e le aggregazioni giovanili. 
Il tutor è mediatore dell'apprendimento e facilitatore del processo all'interno del centro di 
formazione. 
Lavorando nell'ambito dell'istruzione e della formazione professionale con studenti di età 
compresa tra i 14 e i 19 anni, il tutor utilizza l'apprendimento formale in classe, 
l'apprendimento non formale durante le esperienze di lavoro e di tirocinio presso le aziende 
e l'"imparare facendo" durante i workshop e le attività pratiche di laboratorio.  
Il tutor incoraggia anche attività extracurriculari non formali, ad esempio la crescita 
personale e la socializzazione, utilizzando  anche lo strumento della mobilità internazionale. 
 
I destinatari finali di questa azione sono gli studenti dell'istruzione e della formazione 
professionale: spesso si tratta di giovani con precedenti insuccessi scolastici, difficoltà di 
apprendimento o contesti sociali e familiari svantaggiati; tutti elementi che influiscono 
negativamente sul loro accesso allo studio e sulle loro opportunità di apprendimento. 

                                       
1 IeFP significa Istruzione e Formazione Professionale Iniziale. L'offerta è dedicata, in Italia, ai giovani 
di età compresa tra i 14 e i 18-19 anni. 
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Rispetto ad altri percorsi educativi, nell'Istruzione e Formazione Professionale c'è una 
percentuale maggiore di studenti con le seguenti caratteristiche: 

• Studenti provenienti da famiglie povere 
• Studenti poco qualificati o che hanno fallito percorsi di studio più avanzati 
• Studenti con difficoltà di apprendimento certificate 
• Studenti provenienti da famiglie in contesto sociale problematico (divorzio o 

separazione, droga, alcol, disoccupazione, ambienti criminali) 
• Studenti provenienti da famiglie di immigrati con scarse competenze linguistiche. 

In media il 20-25% degli studenti è di origine straniera (immigrati di prima o seconda 
generazione). 
 
 

1.2 Scopo/Obiettivo 
Questa guida intende mettere formatori e tutor in condizione di essere buoni mediatori 
dell'apprendimento nell’Istruzione e Formazione Professionale.  
Viene utilizzato l'approccio di pianificazione centrato sulla persona e le cinque dimensioni 
dell'inclusione, proposte da John O'Brien, per esplorare i percorsi di applicazione nell'IeFP. 
 

1)  
 
I mediatori dell'apprendimento nell'IeFP troveranno supporto per:  
 migliorare il benessere degli studenti dell'IeFP,  
 promuovere la partecipazione attiva alla vita comunitaria,  
 promuovere lo sviluppo delle capacità personali, 
 facilitare l'acquisizione di nuove conoscenze, abilità e attitudini da 

parte degli studenti, 
 aiutare gli studenti a fare scelte responsabili, 
 incoraggiare il dialogo aperto e il rispetto di sé. 
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2. Metodi, consigli, raccomandazioni  
La sezione "Metodi, consigli e raccomandazioni" presenta alcuni suggerimenti dei tutor che 
hanno partecipato al focus group.  
Ecco alcune istruzioni pratiche e utili per essere un buon mediatore dell'apprendimento 
nell'IeFP.   
 
 

  
 
 2.1 Vi siete mai chiesti come incoraggiare la partecipazione, promuovere dinamiche 

di gruppo positive e il benessere a scuola? 
Il primo giorno è fondamentale. Pertanto bisogna… 

• Preparare con cura l'arrivo degli studenti il primo giorno di lezione. 
• Per prima cosa, è utile organizzare una visita di benvenuto per far conoscere 

gli spazi e le strutture del centro di formazione. 
• Introdurre alcune attività "rompighiaccio" seguite da attività di 

autoregolazione. 
• Monitorare, attraverso l'osservazione diretta ma anche indiretta (attraverso 

le testimonianze di altri formatori), le dinamiche all'interno del gruppo classe 
L'osservazione vi aiuterà a sviluppare strategie di coping in caso di criticità 
(insieme alla famiglia, ai formatori e agli studenti, a seconda della situazione). 

 

 Le dinamiche di formazione di un nuovo gruppo sono diverse da quelle che si 
incontrano con un gruppo già consolidato. In quest'ultimo caso, gli studenti hanno, agli 
occhi dei compagni (ma anche degli insegnanti), ruoli precisi, a volte molto stereotipati ("il 
secchione", "il bullo", "l'imbranato", "lo sfigato", "il disabile") che sono difficili da rompere. 
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Promuovere la narrazione di storie (ad esempio nel modulo di 
cittadinanza attiva) per ridurre i conflitti e favorire la socializzazione di 
gruppo, la crescita personale e il benessere sociale.  
• Lo storytelling funziona con i migranti, spesso con uno scarso uso della 

lingua locale.  
• Lo storytelling può essere organizzato con l'aiuto di strumenti visivi e digitali 

(il traduttore di Google può aiutare!).   
• È un mezzo potente, attraverso le "storie", per condividere emozioni, 

pensieri e sentimenti in una comunità umana più ampia. 
• La curiosità e il desiderio di inserirsi e di imparare aiutano rapidamente gli 

studenti a progredire fino a integrarsi completamente alla fine dell'anno 
formativo.  

 

 I principali benefici della narrazione: 
1. Promuovere una sensazione di benessere, divertimento e relax 
2. Aumentare la disponibilità degli studenti a comunicare i propri pensieri e sentimenti 
3. Incoraggiare la partecipazione attiva 
4. Incoraggiare la cooperazione tra gli studenti 
5. Aumentare la competenza verbale 
6. Migliorare le capacità di ascolto 
7. Incoraggiare l'uso dell'immaginazione e della creatività 
 

 
I centri IeFP sono ancora considerati una seconda opportunità.  
Quali ono allora gli approcci alla diversità e all'inclusione? 

• Il mediatore inclusivo lavora sulla consapevolezza degli studenti  
• Il mediatore inclusivo cerca di generare fiducia reciproca con i tutor e i 

coordinatori. 
• I mediatori dell'apprendimento ottengono risultati eccezionali grazie 

all'ascolto, alla comunicazione del valore dell'esempio e alla dimostrazione 
della congruenza tra il comportamento vissuto e quello atteso. 

• Devono lavorare sui loro pregiudizi e preconcetti, prima di decostruire 
quelli dei loro studenti. 

• Possono trovare alleanze inaspettate con i loro studenti: spesso gli studenti 
sono molto più inclusivi di alcuni insegnanti o altri adulti significativi. 
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La scuola di seconda scelta è spesso frequentata da persone con difficoltà (non solo 
linguistiche ma di natura socio-culturale generale), con disabilità intellettive o fisiche, 
certificate o meno, o con ostacoli legati alla dimensione identitaria (identità di 
genere/disforia di genere). 
 

È importante non delegare il ruolo di mediazione pedagogica 
esclusivamente agli insegnanti tecnici.  (Gli insegnanti sono concentrati su 
obiettivi disciplinari e spesso, provenendo direttamente dal mondo del lavoro, non 
possiedono strumenti pedagogici adeguati). 

• Cercate  quindi di non delegare agli insegnanti la gestione delle dinamiche di 
gruppo. 

• Utilizzate l'osservazione in classe e le interviste individuali o di gruppo  
• Successivamente, coinvolgete gli insegnanti in attività che possano 

migliorare il clima in classe o il benessere a scuola. 
• Riservate tempo e spazio all'ascolto e all'inclusione, all'interno e soprattutto 

all'esterno della classe e delle attività pratiche di laboratorio, dove gli 
studenti possono esprimere ciò che sono. 

 

 Accade, ad esempio, durante l'organizzazione del concerto di fine anno o di progetti 
speciali sulle competenze trasversali o durante le visite didattiche o i viaggi di studio, come i 
periodi di mobilità all'estero. 
 

Avete mai pensato a come raggiungere gli obiettivi di apprendimento aumentando la 
motivazione degli studenti ad apprendere? 

Non è facile lavorare per obiettivi di apprendimento standard, che portano al conseguimento 
di qualifiche professionali regionali, quando si parte da abilità diversificate. Non si tratta solo 
di motivazione e impegno nel raggiungere gli obiettivi di apprendimento, ma anche della 
possibilità di poterli effettivamente raggiungere, a causa di disabilità certificate o di contesti 
socio-familiari estremamente fragili. 

• Il mediatore didattico inclusivo che lavora con studenti con Disturbi Specifici 
dell'Apprendimento utilizza diverse strategie per raggiungere lo standard, mettendo 
in atto strumenti personalizzati e individualizzati. 

• Il mediatore dell'apprendimento inclusivo promuove e alimenta le relazioni con i 
servizi sociali e le famiglie. Si tratta di valutare insieme quale percorso e quale 
autonomia (e inserimento lavorativo) è possibile al termine del processo. 

• Il mediatore dell'apprendimento inclusivo lavora con attività di adattamento e/o 
personalizzazione anche nei cosiddetti progetti educativi individualizzati.  
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• È importante lavorare sulla responsabilizzazione e sull'auto-motivazione degli 
studenti. 

 

L'EnAIP ha istituito una "Patente a punti", che viene assegnata agli allievi in base alla 
loro esposizione a prove tecnico-professionali, ma anche a comportamenti e modalità di 
azione (ad esempio, il rispetto delle regole, il lavoro in sicurezza per sé e per gli altri, la 
rappresentanza dell'agenzia formativa nel contesto della formazione aziendale, ecc.) 
 
 È importante creare una rete di contatti con formatori, mediatori, familiari e coetanei. 

Ecco alcuni consigli e raccomandazioni per migliorare le capacità di comunicazione. 
• Il mediatore dell'apprendimento inclusivo deve innanzitutto porsi in una condizione di 

ascolto aperto e non giudicante. 
• Il tutor deve raccogliere tutti gli elementi per pianificare e proporre un "lavoro di 

gruppo" su compiti specifici e obiettivi didattici. 
• Il mediatore dell'apprendimento deve lavorare sia sul gruppo che sull'individuo, sulle 

relazioni e sull'individualizzazione. 
• Il mediatore deve lavorare sulla percezione delle proprie e altrui caratteristiche e 

sulla decostruzione di alcuni stereotipi. 
• Il facilitatore del processo deve collaborare con gli insegnanti, con i servizi sociali o 

socio-sanitari (per gli alunni con diagnosi e certificazione di disabilità) e con le 
famiglie. 

• Il mediatore deve attivare le reti e costruire un rapporto di fiducia. 
• Il facilitatore del processo deve trovare alleanze all'interno della classe, attivando 

gruppi di sostegno e di auto-aiuto con i compagni. Il lavoro è molto delicato perché il 
contributo (o il sabotaggio) di un singolo alunno contribuisce al successo o al 
fallimento di un progetto e determina il clima all'interno della classe. 

• Il mediatore didattico deve lavorare sulla rabbia dei giovani e sulla sfiducia nei 
confronti della struttura democratica della rappresentanza e del governo. 

• Il mediatore deve concentrarsi sulla costruzione di obiettivi condivisi, come un 
gruppo centrato sul compito. 

• Il mediatore dell'apprendimento deve perseguire l'approccio dell'ascolto, del dare e 
ricevere fiducia, del rinforzo positivo e della motivazione (auto ed etero-motivazione). 
 
 

Non è sempre facile. Spesso le famiglie sono assenti, e a volte sono persino troppo 
presenti e portano o evidenziano "problemi" invece di aiutare a trovare soluzioni. Quando, 
come nella fascia d'età presa in considerazione (14-18 anni), i tirocinanti faticano a trovare 
la loro strada e a capire chi sono, se non c'è una comunità d'intenti, aumentano l'ansia e la 
frustrazione, erigendo muri invece di creare ponti. 
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Vi siete mai chiesti quali sono le caratteristiche di un facilitatore/mediatore 
dell'apprendimento? Di seguito le descriviamo. 

Le caratteristiche di un "buon mediatore inclusivo" sono principalmente le seguenti: 
1. Predisposizioni personali (che possono però essere "allenate") 

• L'empatia 
• Pazienza 
• Capacità di ascolto 
• Ascolto attivo 
• Capacità relazionali 
• Capacità organizzative 
• Fermezza nella capacità di far rispettare le regole 
• Fiducia nella relazione (definita dai partecipanti "riconoscimento positivo") 

 
2. Conoscenze disciplinari e pedagogiche 
La "congruenza" è il collante tra la dimensione legata alle competenze, agli atteggiamenti e 
agli stili personali e quella legata alla sfera del sapere e del saper fare. 
I mediatori dell'apprendimento inclusivo devono essere coerenti con ciò che dicono e fanno. 
E coerenti in diversi contesti, situazioni e relazioni con gli studenti. 
Essi propongono il "valore dell'esempio" e la fiducia nello sviluppo 
della capacità dei loro studenti di scegliere e decidere con responsabilità e autonomia. 
 

Vi siete mai chiesti quali strumenti ci sono nella cassetta degli attrezzi del mediatore 
che apprende? Ecco cosa ci hanno detto gli esperti. 

Gli strumenti nella "cassetta degli attrezzi" del mediatore dell'apprendimento inclusivo 
consistono in 
1. Tecniche come, ad esempio 

- Interviste individuali 
- Attivazione di gruppi di lavoro collaborativi 
- Discussioni di gruppo 
- Mentoring e apprendimento attraverso la pratica 
- Utilizzo di più osservatori 

 
2. Competenze personali come 

- Capacità di comunicazione efficace 
- Prossimità (un altro nome per l'empatia) 
- Capacità di confronto 
- Facilitazione (della comunicazione, ma anche di compiti specifici), sapersi 

porre in una relazione di aiuto 
3. Strumenti specifici 

- Attrezzature informatiche 
- Strumenti dedicati 
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3. Conclusioni 
Per imparare e insegnare è fondamentale operare in un ambiente dialogico e inclusivo. 
Il mediatore dell’apprendimento deve essere capace di empatia, ma anche di porre dei limiti, 
senza rischiare di "mettersi sullo stesso piano" degli allievi. 
È necessaria una formazione continua e ricorrente per il personale che svolge le attività di 
facilitatori di processo (tutor, educatori, coordinatori, consulenti di orientamento), nonché 
una chiara definizione dei ruoli e dei compiti dei docenti (spesso consulenti esterni, 
professionisti delle diverse aree aziendali) all'interno dell'agenzia formativa. 
Sono indispensabili dispositivi e ausili adatti ai diversi tipi di studenti. Le tecnologie digitali 
favoriscono l'inclusione se utilizzate in modo corretto e consapevole (es. Media Literacy).  
Per alcuni obiettivi, sono un supporto fondamentale per l'apprendimento. 
È importante che l'agenzia formativa sia un luogo accogliente per la formazione e la 
socializzazione. 
I mediatori didattici dovrebbero essere coinvolti nella promozione del benessere a scuola. 
I concerti e le mostre organizzati da e per gli studenti sono tra gli eventi di maggior 
successo. Creano: 

• team-building,  
• un senso di appartenenza,  
• fiducia nelle proprie capacità,  
• e la voglia di misurarsi con nuove sfide e nuovi ruoli. 

 
Tuttavia, è necessario incoraggiare i tirocinanti a essere se stessi, rispettando le loro 
capacità e i loro talenti. 
Per alcuni studenti, anche diventare autonomi nel tragitto da casa a scuola, usare i mezzi 
pubblici, rispettare gli orari e l'auto-organizzazione personale sono conquiste importanti. 
Gli ostacoli all'apprendimento inclusivo consistono principalmente nel tempo, una risorsa 
scarsa. 
La trasformazione in apprendimento duale, con l'inserimento massiccio dei giovani nelle 
aziende, sottrae molte risorse e tempo alle attività educative in senso stretto, cioè quelle 
non direttamente legate all'apprendimento di un mestiere ma finalizzate a costruire i cittadini 
di domani, capaci di saper essere e non solo di saper fare. Le ore di tutoraggio sono poche. 
Le attività di supporto individualizzato ne risentono. 
Come già detto, la formazione dei formatori, per lo più professionisti esterni e non esperti di 
modelli didattici, è un problema aperto.  
A causa delle loro attività esterne, non hanno tempo né interesse ad approfondire gli aspetti 
pedagogici e relazionali assegnati ai tutor. 
Nella formazione professionale è urgente ridistribuire le competenze tra docenti, tutor e 
facilitatori di processo per armonizzare gli interventi e creare coerenza di intenti e approcci 
condivisi. 
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